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Salvarti 
inOna 
113 panda 
giganti 

Centotredici panda giganti sono stati salvati dalla morte 
per fame negli ultimi anni, grazie all'impegno comune del­
ia Cina e delle organizzazioni intemazionali per la tutela 
ambientale: lo riferisce «Il quotidiano del popolo», preci­
sando che i circa mille panda che vivono in Cina sono 
ospiti di tredici riserve naturali che coprono una estensione 
di oltre settemila chilometri quadrati. Il panda è un anima­
le che rischia l'estinzione a causa della progressiva scom­
parsa dellepianle di bambù dei cui germogli si nutre. 
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Francia: 
i terribili piranha 
nelle acque 
della Garonna 

Due piranha, i voracissimi 
pesci dell'Amazzonia, sono 
stati trovati nelle acque del­
la Garonna, il fiume della 
Francia sud-occidentale 
che sfocia presso Bordeaux. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Come è stato reso noto ieri 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " " ™ a Parigi, 1 due pesci carnivo­
ri sono stati catturati a qualche giorno di distanza l'uno dal­
l'altro lungo il corso medio del fiume pirenaico, nella re­
gione di Mantauban. Come vi sono finiti? Stavolta non biso­
gna ricorre ad ardine teoprie sulla cambiamento globale 
del clima del pianeta. Secondo le autorità locali, infatti, la 
presenza dei piranha è certamente dovuta al «gesto inco­
sciente» di un appassionato, impossibilitato a tenere gli 
esemplari in acquario dopo che avevano raggiunto un pe­
so di mezzo chilo e i 30 centimetri di lunghezza. Quanto al­
la possibilità che la presenza di altri pesci del genere rischi 
di infestare la Garonna. le autorità hanno precisato che i 
due esemplari hanno potuto sopravvivere in acque non 
tropicali soltanto per le temperature assai elevate che pre­
valgono attualmente nella regione. 

Piaghe e ferite 
da decubito 
causano il 10% 
dei decessi 
in ospedale 

Il 10% dei nove milioni di 
pazienti ricoverati negli 
-ospedali italiani presenta 
piaghe o ferite da decubito 
ed il 25* dei degenti subi­
sce questo tipo di ulcerazio­
ne entro le prime 2 settima­
ne ospedalizzazione. Ma il 

dato più allarmante è che circa il 10% dei decessi negli 
ospedali italiani, ha piaghe e ferite come concause della 
morte. Di tutto questo si discuterà dal 4 al 6 settembre a 
Cardili, in Grabln Bretagna, nel corso della «Prima confe­
renza europea sulla cura avanzata delle ferite». Organizza­
to dall'università del Galles e dalla smlth e nephew, multi­
nazionale del settore medico-chirurgico, il convegno vedrà 
la presenza di oltre 50 delegati di 21 paesi non soltanto 
provenienti dall' area Cee. Tra gli argomenti in discussio­
ne, compresa anche la presentazione dei più recenti medi­
camenti e presidi medici in questo settore vi è infatti la cura 
delle ferite e delle piaghe da decubito, una malattìa che ha 
un costo sociale elevatissimo. 

Il virus dell'Aids 
trasmesso 
anche dal latte 
materno.,...-. 

L'Aids può essere trasmes­
so attraverso il latte mater­
no. Lo afferma uu articolo 
apparso sull'ultimo numero 
della rivista scientifica «New 

'England Journal of Medie.-
' "r ''"': " s ••'" y »; ^''^rìaVLa" malattia può essere 
^mm^mmmmm*m^mmm^mv'ìnsmiMM dalle madri ai fi­
gli nella fase di allattamento. La conferma è giunta dall'A­
frica dove una equipe di medici guidata dal dottor Philippe 
Vande Pene ha esaminato i progressi di 212 donne sane in 
attesa di un bambino. Sedici madri sono risultate sieropo­
sitive poco dopo il parto. Nove dei sedici neonati, tutti allat­
tati, sono stati poco dopo contagiati dal virus. «La soluzio­
ne più facile, ricorrere al latte artificiale, non è praticabile 
in molti paesi africani, a causa delle terribili condizioni 
dell' acqua -ha dichiarato uno dei ricercatori - una soluzio­
ne per le madri malate di Aids può essere quella di far allat­
tare i figli ad altre donne». 

Ictus: il rischio 
aumenta 
dopo un'infezione 
virale? 

Le infezioni respiratorie, ga-
strointesitinali e del tratto 
urinario aumenterebbero il 
rischio di ictus. E' qunato 
sostiene uno studio dell'u­
niversità della California 
condotto su base statistica 

^ » — « « — « « . dall'equipe del dottor Mark 
Rsher. Dal rapporto emerge che oltre un terzo di coloro 
che vengono colti da ictus ha alle spalle episodi recenti e 
ben documentati di Infezioni più o meno gravi. Secondo 
Fischer potrebbero essere proprio queste alterazioni virali 
a modificare il livello di alcune proteine nel sangue, deter­
minando la formazione di emboli a livello del cervello. 

MARIO PKTRONCINI 

Un pomodoro giallo 
con \ritamina C 
e tanto carotene 
im Ha praticamente le 
stesse caratteristiche organo­
lettiche di quello che nor­
malmente troviamo sulle no­
stre tavole, soprattutto in 
estate, cambia però il colore: 
non più rosso, ma giallo. Non 
si tratta di uno «scherzo della 
natura», ma di una varietà di 
pomodoro destinato all'in­
dustria selezionata da un'a­
zienda vivaistica e sementie-
ra della Campania, la Mario 
Faraona Mennella di Torre 
del Greco. Il «pomodoro gial­
lo» e caratterizzato da un ele­
vato contenuto di carotene e 
vitamina C. L'ibrido è stalo 
ottenuto nelle tenute dell'a­
zienda, con la collaborazio­
ne di ricercatori e docenti 
della facoltà di agraria. Potrà 
essere messo in produzione 
nell'estate del 1992, grazie a 
dei campi sperimentali che 
saranno realizzati nell'ambi­
to del progetto «Solania», av­
viato nelle zone inteme della 
Campania da un gruppo gui­
dato dal Consorzio di bonifi­
ca detl'Ufita e di cui fanno 

parte aziende specializzate 
dei vari settori della filiera 
agroalimentare (dalle se­
menti, ai concimi, alla tra­
sformazione). «Il pomodoro 
giallo non è una trovata pub­
blicitaria - si afretta a dire il ti­
tolare dell'azienda produttri­
ce - è invece il risultato cui 
siamo pervenuti attraverso 
anni di studio e interventi vol­
ti a migliorare le piante di po­
modoro da industria. E il co­
lore giallo non è artificiale, 
bensì è dato dall'alto conte­
nuto di carotene del prodot­
to. Un modo per rendere an­
cora più "salutare" un ortag­
gio che riscuote sempre più 
successo, non solo in Italia, 
ma anche all'estero». Si pone 
però una domanda: riuscirà 
il consumatore ad abituarsi a 
mangiare una caprese non 
più «bianca e rossa», ma 
«bianca e gialla»? La prospet­
tiva di incamerare una mag­
giore quantità di carotene, i 
cui effetti positivi per la vista 
sono noti, e di vitamina C po­
trebbe aiutare a superare le 
prime perplessità. 

Come regolare il mercato delle biotecnologie? 
C'è il problema dei brevetti, ma anche quello di favorire 
crescita e sviluppo di queste nuove attività industriali 

I proprietari della vita 
M Sono 4.123 1 prodotti 
•biotecnologici» che tra 111986 
e il 1989 hanno chiesto un bre­
vetto di fabbricazione e se già 
nell'85 tali prodotti rappresen­
tavano il 9% del mercato totale 
oggi hanno raggiunto il 14% 
proiettandosi nel 2000 al 53%. 
Il 20% sarà rappresentato da 
prodotti farmaceutici, il 28% da 
agroalimentari ed il 5% da pro­
dotti destinati alla zootecnia e 
all'agricoltura. Altre consistenti 
applicazioni sono attese nel 
campo energetico, dell'estra­
zione dei metalli, del tratta­
mento dei residui, dei prodotti 
chimici e della bioelettronica. 

Non sfugge all'industria la 
potenzialità di un mercato cosi 
ampio che già nel 1985 ha 
consentilo introiti per 12.000 
miliardi di lire (7,5 mld di Ecu) 
che diventeranno 60.000 nel 
2000 proprio mentre altri setto­
ri marcano una crisi profonda. 
Per queste ragioni dopo aver 
avviato due decenni fa la terza 
rivoluzione tecnologica l'indu­
stria chiede ora una normativa 
stabile, incentivi di crescita e 
una chiara definizione giuridi­
ca. 

Ma pur nella consapevolez­
za della piena legittimità di tali 
richieste è opinione corrente 
che esse non potranno essere 
esaurite eludendo gli interro­
gativi di fondo che, in questi 
stessi anni, si sono intrecciati 
all'evolversi delle biotecnolo­
gie e forse proprio perché un 
po' rimossi un po' demonizzati 
non hanno avuto fino ad oggi 
esaurienti risposte. 

Ne sono prova l'ampio di­
battito tuttora in corso nel no­
stro paese sulla collocazione 
teorica e pratica delle biotec­
nologie, e, in ambito comuni­
tario, due significative discus­
sioni: la prima aperta dalla 
proposta della commissione 
Cee relativa al riconoscimento 
di «brevettabilità delle sostanze 
viventi» (Com (88) 496); la 
seconda dalla Comunicazione 
rivolta al Consiglio e Parlamen­
to per «promuovere un conte­
sto favorevole alla competitivi­
tà delle attività industriali basa­
te sulle biotecnologie» (7-5-
'91) in cui la liberalizzazione 
del brevetto viene tra l'altro in­
dicata come una misura di pri­
maria importanza. 

Il brevetto rappresenta, co­
me è noto, 11 principale stru­
mento di tutela della proprietà 
intellettuale oltre che normato-
re della concorrenza tra pro­
duttori e distributori, ed è rego­
lato sia in ambito nazionale 
che in ambito internazionale. 
Per l'Europa comunitaria esi­
stono o si fa riferimento a nu­
merosi strumenti di tutela, 
quali la «Convenzione europea 
per I brevetti del 5.10.73, la 
Convenzione sul brevetto eu­
ropeo del 15.12.75, l'accordo 
sul brevetto comunitario del 
15.12.'89». 

Questi strumenti sono tutti 
calibrati su prodotti a tecnolo­
gia non biologica e risultano 
pertanto non idonei a regolare 
questo settore. (Fa eccezione 
nel panorama regolatorio la 
cosiddetta Convenzione Upov 

che progette i diritti dei costitu­
tori di varietà vegetali). 

Non c'è quindi alcun dubbio 
sul fatto che, riguardo alla pr> 
tezione giuridica delle boiotec-
nologie (prodotti, procedi­
menti e derivati), esìste un 
vuoto legislativo. Il problema è 
«se» colmarlo e «come» colmar­
lo. Alla prima domanda si può 
rispondere che se pure è com­
prensibile il rifiuto teorico da 
alcuni espresso a «brevettare la 
vita» è altrettanto vero che l'esi­
stenza di nonne è preferibile 
alla sua assenza e che nd 
esempio il divieto alla brevet-
fazione dei prodotti farmaceu­
tici, vigente in Italia per molti 
anni, non ci ha di fatto protetto 
dal proliferare di farmaci tanto 
numerosi quanto inutili, tenen­
do semmai lontane dagli inve­
stimenti e dalla ricerca le indu­
strie più serie e i prodotti più 
qualificati. 

Il problema si sposta quindi 
sul come e per che cosa. Oc­
corre preliminarmente ricor­
dare che i settori di impiego 
delle biotecnologie sono i più 
vari: escluse le tecnologie ge-

I prodotti delle biotecnologie sono or­
mai numerosi. Ed il nuovo sistema di 
produzione si annuncia in rapida 
espansione in molti settori. Mancano 
però le regole. Anzi, in Europa, c'è un 
vero e proprio vuoto legislativo. Che 
occorrerà riempire rispondendo a due 
domande: è giusto «brevettare la vita»? 

Come promuovere un contesto favo­
revole alla competitività delle attività 
industriali basate sulle biotecnologie? 
Non si deve avere paura dei prodotti 
biotecnologici. Ma neppure è possibi­
le considerarli come un qualsiasi altro 
prodotto. Occorrono quindi norme e 
leggi «ad hoc». 

nerali (1.517 domande) pri­
meggiano le tecniche di mani­
polazione genetica (996), l'u­
tilizzo di microrganismi geneti­
camente modificati (390) e 
vari settori collegati alla zoo­
tecnia. 

Non c'è dubbio che proprio 
questa varietà crea le maggiori 
discrasie. Mentre infatti non 
sembra molto difficile attribui­
re una «patente» di proprietà 
intellettuale, con 11 legittimo 
godimento del vantaggi che ne 
derivano, all'inventore di un 
nuovo fermento per fare vino e 
birra o per produrre foraggi 
(anche perché l'arte contadi-
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na non è nuova a questa im­
presa e la tradizione è di per sé 
rassicurante) è nei settori di 
sviluppo più recente che le 
biotecnologie svelano tutta la 
loro complessità. Forse in po­
chi se ne sono resi conto, ad 
esempio nel 1980 quando è 
stato brevettato il primo mi­
crorganismo modificato e il 
primo Dna costruito in provet­
ta. Più allarme ha crealo la de­
cisione del Patent e Tracie 
Mark Office che in Usa nell'87 
ha protetto con brevetto anche 
i discendenti di animali geneti­
camente modificati, conse­
gnando agli inventori una 

•proprietà sulla vita» che segna 
il vero punto di allarme etico e 
morale su tutta la questione. 
Oggi né allarme né indifferen­
za servono più in quanto non 
dobbiamo esorcizzare ma de­
cidere, individuando innanzi­
tutto i punti esatti della decisio­
ne: 

1 ) La vigente normativa sui 
brevetti non può essere estesa 
senza modifiche a prodotti e 
procedimenti biologici. Questi 
per loro natura sono destinati 
a replicare e modificare i con­
testi in cui vengono applicati in 
maniera largamente impreve­
dibile (vedi immissione nel­

l'ambiente di organismi gene­
ticamente modificati), ne deri­
va l'esigenza di un li/etlo più 
alto di garanzie e di controlli 
ma anche di un diverso rap­
porto tra industria e>l organi­
smi regolatori nazionjiii ed in­
temazionali. 

2) La definizioni: <ii brevet­
tabilità non può pn scindere 
dall'assunzione di i n limite 
imposto dall'etica del rapporto 
tra l'uomo e l'ambiente biolo­
gico. Tale limite va identificato 
con grande chiarezzi innanzi­
tutto distinguendo: a ; i proble­
mi connessi alla natura di in­
terventi biologici (rianipola-
zlone di geni ed embrioni 
umani, di geni ed embrioni 
animali, costituzione di nuove 
specie e varietà animali e vege­
tali, costituzione di chimere, 
nuove forme viventi 11 genera­
le) il cui controllo rk hiede un 
limite molto alto o as:oluto; b) 
i problemi connessi all'uso di 
prodotti ottenuti attraverso 
procedimenti biolccnologici 
e /o alle procedure ili lavora­
zione (esposizione dei atvora-
tori ad agenti biologicamente 

H^UJIM* uuiwHij'wj'MtE'W! ,II Ì J , JJH-W) ,»i i uni y.mwnnìMflK. ' . V ^ ^ ' - S f P M - ^ ' ^ ^ W ^ f f i w ^ 
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modificati, modificazioni in­
dotte nel macro-ambiente e 
nel micro-ambiente animale e 
vegetale, ecc.) molti dei quali 
non sono peri dissimili dagli 
effetti determinati dall'impiego 
di prodotti chimici tradizionali 
che attualmente rappresenta­
no la principale causa di inqui­
namento e eli danno biologico: 
e) problemi connessi all'im­
patto socio-economico di pro­
dotti non tradizionali (conse­
guenze dei nuovi metodi di 
coltivazione, effetti degli stimo­
latori delle rese <: della crescita 
animale) il e ni interesse è con­
nesso alle profonde trasforma­
zioni che possono derivarne 
ma che non vanno assimilati ai 
casi precedenti nel giudizio 
eUco o di sicurezza o di rischio 
biologico. 

Appare evidente che i criteri 
tradizionali del rischio e del 
beneficio, come quelU della si­
curezza, efficacia e qualità, 
adottati in precedenza, sono 
del tutto insipidenti a fronteg­
giare la complessità delle que­
stioni poste e che altri criteri 
vanno privilegiati, in particola­
re il diritto alla conservazione 
dell'ambiente, della diversità 
genetica delle specie e della 
identità biologica dell'uomo. 

3) La protezione della «pro­
prietà intellettuale» in un setto­
re cosi intimamente connesso 
alle ragioni della vita non può 
escludere l'esercizio di alcuni 
diritti sociali e collettivi quali: 
a) l'informazione. Il concetto 
stesso di segreto industriale 
deve essere riconsiderato in 
funzione degl'esigenza di con­
sentire la pit ampia circolazio­
ne delle conoscenze nel mon­
do accademico e tra i consu­
matori; b) I'UK> sociale dei 
prodotti copetli da brevetto 
ogni quaJvolta organismi 
scientifici ed enti pubblici in-
temazional ne individuino la 
pubblica utilità ad esempio in 
ordine alla preservazione delle 
future generazioni e ai proble­
mi dei paesi in 'ria di sviluppo: 
e ) il diritto per ogni Stato di 
applicare norme a più elevato 
livello di protezione dell'uomo 
e dell'ambiente ogni qualvolta 
lo ritenga necessario, privile­
giando questo interesse prima­
rio rispetto alla tutela della 
competitivita de Ile imprese. 

Portare a sintesi questo in­
treccio complesso di questioni 
è impresa non semplicissima 
che necessita dell'apporto di 
tutte le forze' culturali, scientifi­
che e sociali interessate a una 
nonnatri/a equilibrata e inno­
vativa. Oggi il campo di prova 
è rappresentato dalla normati­
va europea in avanzata fase di 
elaborazione che richiede per­
tanto una profonda attenzio­
ne: se prevarranno i tradizio­
nali rapporti di forza e di inte­
ressi c'è il riichio divederla rin­
chiudersi in modelli stanca­
mente imitativi del passato ma 
in questa lase ancora aperta 
della discui>sione c'è anche la 
speranza che venga colta la 
sfida delle nuove regole da co­
struire e dei nuovi valori da tu­
telare. 

Asteroidi: storia controversa di un pianeta mai nato 
• i Gli asteroidi sono sempre 
stati indiziati come probabili 
colpevoli di immani catastrofi: 
da quelle «a lieto fine» del re­
moto passato - come lo scon­
volgimento climatico che 65 
milioni di anni fa spazzò via i 
dinosauri e apri la via all'evolu­
zione accelerata dei nostri pro­
genitori mammiferi - fino ai 
possibili cataclismi futuri che 
Antonino Zichichi e colleghl di 
Enee vorrebbero prevenire a 
colpì di missili nucleari (uno 
scenario ripreso pari pan dal 
vecchio film di fantascienza 
Meleor, degli anni 60). Si tratta 
di una tradizione che va indie­
tro nel tempo: già nel 1803, 
due anni dopo la scoperta del 
primo asteroide - chiamato 
Cerere - da parte di Giuseppe 
Piazzi, direttore dell'osservato­
rio di Palermo, l'astronomo te­
desco Heinrich Wilhelm 01-
bers proponeva un'Ipotesi 
sconvolgente sull'origine di 
questi molti «piccoli mondi», 
che sorprendentemente occu­
pavano la posizione di un uni­
co grande pianeta mancante. 
Secondo Olbers, un primordia­
le pianeta orbitante fra Marte e 
Giove (che fu anche battezza­
to Minerva) sarebbe esploso 
catastroficamente per ignoti 
motivi, lasciando al suo posto 
soltanto una moltitudine di 
piccoli frammenti vaganti. 

L'ipotesi di Olbers divenne 

subito assai popolare, influen­
zando l'immaginazione degli 
scrittori e del pubblico (molti 
lettori ricorderanno l'esplosio­
ne del pianeta Krypton, paina 
di Nembo Kid-Superman). In 
effetti, il numero degli asteroidi 
conosciuti crebbe rapidamen­
te con il migliorare delle tecni­
che di osservazione astrono­
mica ed il conseguente calate 
della luminosità minima dei 
corpi osservabili. Se all'inizio 
del '900 erano già noti oltre 
400 asteroidi, oggi il loro .nu­
mero è salito a 5.000: questa 
crescita sembra proprio quella 
che ci si aspetterebbe da fra m-
menti generati in modo esplo­
sivo. Ma nello stesso tempi} si 
presentarono anche diverse 
grosse difficoltà per i sostenito­
ri del pianeta esploso: in primo 
luogo, le orbite degli asteroidi 
sono distribuite in una fascia 
piuttosto ampia fra Marte e 
Giove, e non sembrano poter 
essere derivate tutte da un uni­
co evento esplosivo: secondo, 
dato che i pianeti non possie­
dono come le stelle abbon­
danti sorgenti inteme di ener­
gia termonucleare, nessune ha 
potuto proporre una causa fisi­
camente plausibile per l'esplo­
sione di un intero pianeta; ter­
zo, le meteoriti, che si ritiene 
siano piccoli frammenti di 
asteroidi che collidono contro 
la Terra, sono per la maggior 
parte costituite di materiale 

Nel 1803, due anni dopo la scoperta 
del primo asteroide, l'astronomo tede­
sco Olbers proponeva un'ipotesi 
sconvolgente sull'origine di questi cor­
pi: un primordiale pianeta sarebbe 
esploso lasciando al suo posto piccoli 
frammenti vaganti. Negli anni 50 l'a­
strofisico sovietico Safronov sostenne 

invece l'idea che gli asteroidi sarebbe­
ro non i resti di un pianeta distrutto, 
ma di un pianeta «abortito». La sua 
teoria fu la più accreditata per molto 
tempo, oggi però alcuni scienziati 
hanno proposto di sottoporla ad alcu­
ne modifiche che la riavvicinerebbero 
alla vecchia teoria di Olbers. 

•primitivo», mai riscaldato o 
compresso come lo sono le 
rocce che formano l'interno di 
un pianeta di tipo terrestre; in­
fine, gli stessi asteroidi dal 
punto di vista della composi­
zione sembrano molto diversi 
fra loro, con il materiale più 
«primitivo» dominante nella 
parte centrale ed esterna della 
fascia asteroidale ed I corpi più 
geologicamente «evoluti» con­
centrati nella zona più intema. 

Questi dati di fatto hanno 
portato a sviluppare una teoria 
alternativa, perfezionata negli 
anni '50 dall'astrofisico sovieti­
co Viktor S. Safronov. L'idea 
era quella che gli asteroidi sa­
rebbero stati i resti non di un 
pianeta distrutto, ma di un pia­
neta «abortito». Safronov, prin­
cipale autore della versione 
contemporanea delle vecchie 
teorie di Kant e Laplace sulla 

PAOLO FARINBLLA • 

formazione dei pianeti da una 
nebulosa circumsolare, aveva 
mostrato che il processo di 
«costruzione» di un pianeta de­
ve avvenire in due stadi: prima 
dalla nebulosa si formò un 
gran numero di corpi solidi (i 
piane/esìmi), grandi solo qual­
che decina di Km, che poi col­
lidendo fra loro a piccola velo­
cità si aggregarono gli uni con 
gli altri, finché i più grossi e 
«voraci» spazzarano via tutti i 
corpi più piccoli e divennero 
gli attuali pianeti. In questo 
quadro, secondo Safronov - e 
la maggioranza degli astrono­
mi planetari di oggi - nella fa­
scia degli asteroidi aveva co­
minciato a formarsi un piane­
ta, il cui «embnone» è probabil­
mente Cerere, l'asteroide più 
grande (che ha un diametro di 
900 km e una massa di meno 
di un millesimo di quella terre­
stre). Ma presto la crescita di 

Cerere fu bloccata da quella 
più rapida del vicino pianeta 
gigante Giove, la cui influenza 
gravitazionale causò un vio­
lento «rimescolamento» delle 
orbite dei primitivi asteroidi, 
facendo si che gli impatti inve­
ce che costruttivi divenissero 
distruttivi. Recenti simulazioni 
al calcolatore hanno dimostra­
to che questa sequenza di av­
venimenti è plausibile, ma fu 
molto critica dai punto di vista 
dei tempi: se Giove si fosse for­
mato un po' più in fretta, Cere­
re e gli altri pochi asteroidi che 
superano i 200-300 km non 
esisterebbero, mentre nell'ipo­
tesi opposta si sarebbe forma­
lo quell'unico pianeta asteroi­
dale che fu invano cercato alla 
fine del 700. La teoria del «pia­
neta abortito» ha una conse­
guenza importante: studiando 
gli asteroidi possiamo esami­

nare direttamente una fase in­
termedia della formazione dei 
pianeti come la nostraTerra. È 
un po' come se gli archeologi 
potesso vedere le immagini 
dei cantieri delle Piramidi o 
dell'Acropoli! 

Negli ultimi mesi, però, alcu­
ni scienziati hanno proposto 
modifiche piuttosto importanti 
della teoria di Safronov, che 
pur senza stravolgeila la riawi-
cinano alla vecchi;, ipotesi di 
Olbers. L'americiino George 
Wetherill ha fatto notare che 
l'influenza di Giovi' potrebbe 
aver bloccato Tace umulazione 
del pianeta asteroidale molto 
più tardi di quanto linora sup­
posto, quando si sdirebbero già 
formati parecchi «embrioni» 
planetari grandi come la Luna 
o anche Marte (cioo dail'1% al 
10% della massa tmestre) ; un 
successivo processo di incontn 
riavvicinati e aneli»1 collisioni 
reciproche fra quisti «quasi-
pianeti» li avrebbe poi fram­
mentati ed immessi in orbite 
instabili, da cui sarebbero stati 
presto portati a collidere con 
gli altri pianeti o ad dirittura ad 
uscire dal sistema colare. Il ri­
cercatore britannico David Hu­
ghes è arrivato a conclusioni 
analoghe sulla b;i:,e di altre 
considerazioni: lutto indica 
che nella fascia degli asteroidi 
l'iniziale nebuloso .solare con­
teneva una quantità di materia 
simile a quella dotili altri pia­

neti di tipo terrestre, da cui 
avrebbero potuto formarsi di­
versi corpi di dimensioni simili 
a quelle di Marte; e secondo 
Hughes il fatto che questo av­
venne è confermato dall'esi­
stenza di una piccola percen­
tuale di meteoriti (e asteroidi) 
di composizione metallica, in­
terpretabili come i frammenti 
del nucleo ferroso del più 
grande «qu.isi-p ianeta» asteroi­
dale, di diametro pari a circa i 
due terzi di que lo terrestre. 

Queste nuove idee sull'origi­
ne degli asteroidi risolvono al­
cune delle obiezioni opposte 
ad Olbers, in quanto non ipo­
tizzano un unico pianeta 
esploso, m.i piuttosto parecchi 
•quasi-pianeti". che si sarebbe­
ro distrutti a vicenda colliden­
do o immettendosi su orbite 
instabili. Secondo chi scrive, ri­
mangono però assai forti le al­
tre obiezioni, fondate sulla 
composizione «primitiva» della 
maggioranza degli asteroidi e 
delie meteoriti, che sembra 
molto meglio in accordo con 
la teoria oiiginale di Safronov. 
In ogni caso gli asteroidi, a lun­
go considerati dagli astronomi 
come semplici «grosse rocce 
vaganti», sembrano invece la 
chiave per capire come si sono 
formati la Terra e gli altri pia­
neti. 

* astrofisico. 
Università di Pisa 
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